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Islamic funerary steles
Roberta Giunta

The seven marble funerary steles in the Museum come
from the burial sites of Fustat, the ancient Cairo, and
are dated to the 9th century. Five specimens (MO177-
MO181) date back to the time when Egypt was under
the direct control of the Abbasids, the period when the
caliphs had moved to the new capital, Samarra,
founded in 8361 by al-Mu‘taṣim on the oriental bank
of the Tigris.2 One item (MO183) dates back to the
years when the country was under the Tulunids’ rule
(868-905). The seventh stele, the only undated one,
can also be attributed to the mid-9th century.3

All the steles are intact and in good condition; three
artifacts only (MO177, MO178 and MO181) needed a
cleaning operation of the inscribed side.4

The Egyptian steles5 constitute the largest and best
known corpus in the funerary production of the Islamic
territories, although most of the specimens have
unfortunately been removed from their original position.
During the 20th century, in fact, the cemeteries,
particularly those of Aswan and Cairo, were almost
completely despoiled of their steles,6 which were mostly
transferred to the Museum of Islamic Art in Cairo,
holding about 5000 exemplars, most of them complete
and in good state of preservation. The dating covers a
long chronological span, from the beginning of the
Abbasid period to the fall of the Fatimids (second half of
the 8th-12th century).7

Among the steles currently preserved in Italy, we also
mention the twenty-eight items on display in the
Section of the Oriental Antiquities of the Vatican
Museum8 and the seven pieces held at Palazzo Abatellis
in Palermo.9

Le stele funerarie islamiche
ROBERTA GIUNTA

Le sette stele funerarie in marmo del Museo provengono
dalle aree cimiteriali di Fustat, l’antica Cairo, e datano al
IX secolo. Cinque esemplari (MO177-MO181) risalgono
all’epoca in cui l’Egitto era sotto il diretto controllo degli
Abbasidi, nel periodo in cui i califfi si erano trasferiti
nella nuova capitale Samarra, fondata da al-Mu‘taṣim
nell’8361 sulla riva orientale del Tigri.2 Un esemplare
(MO183) data invece agli anni in cui il paese era
governato dai Tulunidi (868-905). Alla metà del IX
secolo si può ascrivere anche la settima stele, l’unica
priva di data.3

Tutte le stele sono intere e in buono stato di
conservazione; solo per tre esemplari (MO177, MO178
e MO181) è stato necessario un intervento di ripulitura
della faccia iscritta.4

Le stele d’Egitto5 rappresentano il corpus più
consistente e noto della produzione funeraria dei
territori islamici, sebbene quasi tutti gli esemplari
siano stati purtroppo rimossi dalla loro posizione
originaria. Nel corso del XX secolo, infatti, i cimiteri,
in particolare quelli di Aswan e del Cairo, furono quasi
completamente spogliati delle stele,6 trasferite in
massima parte al Museo di Arte Islamica del Cairo che
ne annovera circa 5000, la maggior parte delle quali
intere e in buono stato di conservazione. La datazione
copre un ampio arco cronologico che va dall’inizio
dell’epoca abbaside alla caduta dei Fatimidi (seconda
metà VIII-XII secolo).7

Tra le stele d’Egitto pervenute in Italia ricordiamo
anche i ventotto esemplari esposti al Reparto per le
Antichità Orientali dei Musei Vaticani8 e i sette
conservati a Palazzo Abatellis a Palermo.9
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ROBERTA GIUNTA Stele funerarie islamiche / Islamic funerary steles

Horizontal stele (MO177)
Egypt; 26 jumādà al-uḫrà 204 (18 December 819).
Bibl.: Oman 1965: 308-9, no. I; Arte islamica a Napoli
1968: 136-38, no. 307.
The stele has the shape of an irregular rectangle and shows
some damages on the right side and at the bottom, on the
left. The epitaph is distributed over eight lines and is
enclosed within an engraved rectangular frame, formed by
a S-shaped motif. The inscription is also engraved in a thin,
shallow trait and is executed in Kufic with triangular,
bilobed, trilobed, and vegetal apexes, with no vowels, nor
diacritical and orthographic marks.

1 In the name of God, the Compassionate, the Merciful.
*God bears witness that

2 there is no god but He and the angels, and men
possessed of knowledge upholding justice;

3 there is no god but He, the All-mighty, the All-wise*
(Kor. 3:18).10 O God, bless

4 Muḥammad and the family of his House, generous and
of great distinction. Muḥammad

5 is the messenger of God. This is the tomb of Abī’l-
Ḥusayn Muḥammad b. Zaḥlaq (or Zaḥlaf)

6 b. Ibrahīm b. Muḥammad b. Sallām b. Abī’l-Sallām al-
Qurašī.

7 He died on Thursday three (days) before (the end of)
jumādà al-u

8 ḫra of the year four and two hundred (26 jumādà al-uḫrà
204/18 December 819).11 May God bless Muḥammad!

Stele orizzontale (MO177)
Egitto; 26 jumādà al-uḫrà 204 (18 dicembre 819).
Bibl.: Oman 1965: 308-9, n. I; Arte islamica a Napoli 1968:
136-38, n. 307.
La stele ha la forma di un rettangolo irregolare e presenta
rotture nella parte inferiore sinistra e laterale destra.
L’epitaffio si sviluppa su otto righi ed è racchiuso entro una
cornice rettangolare incisa, formata da una treccia a due
capi. La scrittura è ugualmente incisa con tratto sottile e
poco profondo ed è eseguita in cufico con apici triangolari,
bilobati, trilobati e vegetali, privo di punti diacritici, vocali
e segni ortografici.

1 Nel nome di Dio, Clemente, Misericordioso. *Iddio
stesso è testimonio che

2 non c’è altro dio che Lui, e gli angeli, e i signori della
scienza testimoniano ancora:

3 ‘Non c’è altro dio che Lui, il Potente, il Saggio’* (Cor.
III,18).10 O Dio! Benedici

4 Muḥammad e la gente della sua casa, magnanima e
distinta. Muḥammad

5 è l’inviato di Dio. Questa è la tomba di Abī’l-Ḥusayn
Muḥammad b. Zaḥlaq (o Zaḥlaf)

6 b. Ibrahīm b. Muḥammad b. Sallām b. Abī’l-Sallām al-
Qurašī.

7 È morto il giorno di giovedì a tre (giorni) mancanti a(lla
fine di) jumādà al-u

8 ḫra dell’anno quattro e duecento (26 jumādà al-uḫrà
204/18 dicembre 819).11 Che Dio benedica Muḥammad!
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ROBERTA GIUNTA Stele funerarie islamiche / Islamic funerary steles

Vertical stele (MO180)
Egypt; 21 rajab 238 (6 January 853).
Bibl.: Oman 1965: 309-11, no. II; Arte islamica a Napoli
1968: 138-39, no. 308.
The stele is rectangular in shape and the lower right corner
is missing. The epitaph is distributed over twenty lines and
is enclosed on the top, right and left sides within an engraved
frame, composed of a S-shaped motif, similar to that of the
stele MO177. The writing is engraved, in Kufic with
triangular and bilobed apexes, and some vegetal elements,
with no vowels, nor diacritical and orthographic marks.

1 In the name of God, the Compassionate, the Merciful.
2 This is what has testified Muḥammad b.
3 al-Aš‘aṯ al-Kūfī. He testifies that there
4 is no God but Allāh, the One, there is no partner with

him,
5 and that Muḥammad is His servant and His messenger.
6 He sent him *with the truth good tidings to bear, and

warning* (part of Kor. 2:119 or Kor. 35:24) *calling
unto

7 God by His leave, and as a light-giving lamp* (Kor.
33:46).

8 He accomplished the mission, acted in good faith
toward his community, fou

9 ght for (the cause of) God until the Certain comes to
thee (inspired by the end of Kor. 15:99). May

10 God and His angels bless Muḥammad and
11 his family and give him peace with all the prophets and the
12 messengers. He testifies that the paradise and the fire
13 are truth and that *God shall raise up whosoever is

within the tombs* (end of Kor. 22:7). In this (belief)
14 he has lived, and in it he has died. O God! Forgive
15 his trespass, grant him light in his grave,
16 reunite him to his prophet, make him the object of his

inter
17 cession, allow him to live close to him, do not de
18 prive us of the chance to take advantage from his merits and

grant that after him we do not suffer damages. He died on
19 Friday nine nights from the (end of) rajab
20 of the year eight and thirty and two hundred (21 rajab

238/6 January 853).

Stele verticale (MO180)
Egitto; 21 rajab 238 (6 gennaio 853).
Bibl.: Oman 1965: 309-11, n. II; Arte islamica a Napoli
1968: 138-39, n. 308.
La stele è di forma rettangolare e manca dell’angolo inferiore
destro. L’epitaffio si sviluppa su venti righi ed è racchiuso
sui lati superiore, destro e sinistro entro una cornice incisa,
composta da una treccia a due capi, simile a quella della stele
MO177. Scrittura incisa, in cufico con apici triangolari,
bilobati e qualche elemento vegetale, privo di punti diacritici,
vocali e segni ortografici.

1 Nel nome di Dio, Clemente, Misericordioso.
2 Questo è ciò che attesta Muḥammad b.
3 al-Aš‘aṯ al-Kūfī. Egli testimonia che non
4 vi è altro Dio se non Allāh, l’Unico, che non ha associati
5 e che Muḥammad è il Suo servitore e il Suo messaggero.
6 Lo ha inviato *portatore di Verità, Nunzio di buona

novella e Ammonitore* (parte di Cor. II,119 oppure di
Cor. XXXV,24) *e come voce che

7 chiama a Dio, col Suo permesso, e lampada scintillante*
(Cor. XXXIII,46).

8 Adempì la missione, agì in buona fede verso la sua
comunità, com

9 batté per (la causa di) Dio finché gli giunse la certezza
suprema (espressione ispirata alla fine di Cor. XV,99).
Benedicano

10 Dio e i Suoi angeli Muḥammad e
11 la sua famiglia e gli diano eterna salute insieme con tutti

i profeti e i
12 messaggeri. Egli testimonia che il paradiso e il fuoco
13 sono verità *e che Dio susciterà a vita gli abitatori dei

sepolcri* (fine di Cor. XXII,7). E (attestando)
14 ciò visse e morì. O Dio! Perdona
15 la sua colpa, fagli luce nella sua tomba,
16 ricongiungilo al suo profeta, fallo oggetto della sua inter
17 cessione, permettigli di dimorare vicino a lui, non pri
18 varci di trarre vantaggi dai suoi meriti e fai sì che dopo

di lui non subiamo danni. È morto nel gior
19 no di venerdì a nove notti mancanti da(lla fine di) rajab
20 dell’anno otto e trenta e duecento (21 rajab 238/6

gennaio 853).
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MO178
(28×67 cm.; campo scritto 23×61 cm.; h. righi 5 cm.)
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ROBERTA GIUNTA Stele funerarie islamiche / Islamic funerary steles

Horizontal stele (MO178)
Egypt; 243 (857-58).
Bibl.: Oman 1965: 311-12, no. III; Arte islamica a Napoli
1968: 139-40, no. 309.
The stele has the shape of a rectangle with the short sides
irregularly squared12. The epitaph, distributed over five
lines, is enclosed on four sides by a frame in relief which in
some points follows the outline of the letters. The writing is
carved in low relief, in Kufic with large triangular apexes
and some vegetal elements, with no vowels, nor diacritical
and orthographic marks.

1 In the name of God, the Compassionate, the Merciful.
Verily in God there is consolation for

2 every adversity, and compensation for all that perishes,
and understanding for what has passed.

3 And verily the greatest of adversities is the adversity (of
the death) of the prophet Muḥammad. May God bless him

4 and give him peace. This is the tomb of Aḥmad b. Isḥāq
al-Za

5 yyāt. He died in the year three and forty and two
hundred (243/857-58).

Stele orizzontale (MO178)
Egitto; 243 (857-58).
Bibl.: Oman 1965: 311-12, n. III; Arte islamica a Napoli
1968: 139-40, n. 309.
La stele ha la forma di un rettangolo con i lati brevi
squadrati in maniera irregolare12. L’epitaffio, distribuito su
cinque righi, è racchiuso sui quattro lati entro una cornice
in rilievo che segue, in alcuni punti, il profilo delle lettere.
Scrittura scolpita in leggero rilievo, in cufico con ampi apici
triangolari e qualche elemento vegetale, privo di punti
diacritici, vocali e segni ortografici.

1 Nel nome di Dio, Clemente, Misericordioso. Certamente
in Dio vi è il conforto per

2 ogni calamità, un compenso per tutto ciò che è destinato
alla perdizione e un seguito per ogni cosa passa

3 ta. E certamente la più grande calamità è stata quella che
ha colpito il profeta Muḥammad. Che lo benedica

4 Dio e gli dia eterna salute. Questa è la tomba di Aḥmad
b. Isḥāq al-Za

5 yyāt. È morto nell’anno tre e quaranta e duecento (243/857-
58).
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MO179
(52×90 cm.; campo scritto 44×72 cm. ca.; h. righi 4 cm.)

*
1* *

2* *3
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5* *
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6

1 e 2: parole spezzate a fine rigo
3: invece di . Errore di lapicida
4: omissione di lapicida
5: invece di . Errore di lapicida
6: seguono tre grafemi non riconducibili a una parola
di senso compiuto. A rigor di logica avrebbe dovuto
esserci l’indicazione del giorno del decesso

1 and 2: cut words at the end of the line
3: instead of     . Engraver’s mistake
4: engraver’s omission
5: instead of             . Engraver’s mistake
6: following are three graphemes which cannot
be scribed to any meaningful word. Based on logic,
there should be the indication of the death date
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ROBERTA GIUNTA Stele funerarie islamiche / Islamic funerary steles

Horizontal stele (MO179)
Egypt; ḏū’l-ḥijja 245 (February-March 860).
Bibl.: Oman 1965: 312-13, no. IV; Arte islamica a Napoli
1968: 140-41, no. 310.
The stele is of rectangular shape and is broken into two parts,
perfectly matched and reassembled; the lower left corner is
missing. The epitaph is distributed over ten lines and is
enclosed within a frame carved in bas-relief, formed, on the
top and on the right and left sides, by an uninterrupted
sequence of trilobed half-palmettes; the lower side of the
frame follows the silhouette of the letters and is undecorated.
The writing is executed in low relief, in Kufic with large
triangular apexes and some vegetal elements (on the first
line), with no vowels, nor diacritical and orthographic marks.

1 In the name of God, the Compassionate, the Merciful.
There is no god but Allah!

2 Has testified Abā ‘Uṯman Sa‘dān b. Anwar b. al-Fārisī
3 that there is no god but Allāh, the One, there is no

partner with him *The Living God
4 the Undying* (part of Kor. 25:58) *and He has not taken

to Him a son, and He has no associate
5 in the Kingdom* (part of Kor. 25:2) *nor is there any

god with Him; for then
6 each god would have taken off that he created and some

of them would have risen up over others; glory to be
God

7 beyond that they describe, who has knowledge of the
Unseen and the Visible; high exalted be He, above

8 that they associate!* (part of Kor. 23:91-92). (He
testifies) that Muḥammad is His sevant and His
messenger. May God bless him

9 and give him peace! He died in ḏī’l-ḥijja in the year
10 five and forty and two hundred (ḏū’l-ḥijja 245/February-

March 860). May God be pleased with him!

Stele orizzontale (MO179)
Egitto; ḏū’l-ḥijja 245 (febbraio-marzo 860).
Bibl.: Oman 1965: 312-13, n. IV; Arte islamica a Napoli
1968: 140-41, n. 310.
La stele è rettangolare; è rotta in due parti – perfettamente
combacianti e ricomposte – e manca dell’angolo inferiore
sinistro. L’epitaffio si distribuisce su dieci righi ed è racchiuso
in una cornice scolpita in bassorilievo, formata, sui lati
superiore, destro e sinistro, da una sequenza continua di
semipalmette trilobate; sul lato inferiore la cornice segue
invece il profilo delle lettere ed è priva di decorazione. Scrittura
eseguita in leggero rilievo, in cufico con ampi apici triangolari
e alcuni elementi vegetali (sul primo rigo), privo di punti
diacritici, vocali e segni ortografici.

1 Nel nome di Dio, Clemente, Misericordioso. Non vi è
Dio se non Allāh!

2 Ha testimoniato Abā ‘Uṯman Sa‘dān b. Anwar b. al-
Fārisī

3 che non vi è altro Dio se non Allāh, l’Unico, che non ha
associati *il vivo che

4 mai non muore* (parte di Cor. XXV,58) *e non s’è
scelto un figlio e non ha compagno

5 alcuno nel Regno* (parte di Cor. XXV,2) *e non ha altro
dio accanto a sé, altrimenti

6 ogni dio si porterebbe via per sé quel che ha creato e gli
uni sopraffarebbero gli altri. Sia gloria a Dio,

7 ben diverso è Lui da quel che costoro raccontano.
Conoscitore del palese e dell’occulto, ben più alto e
sublime degli esseri

8 che Gli associano* (parte di Cor. XXIII,91-92). (Ha
testimoniato) che Muḥammad è il Suo servitore e il Suo
profeta. Che Dio lo benedica

9 e gli dia eterna salute! È morto nel (mese di) ḏī’l-ḥijja
dell’anno

10 cinque e quaranta e duecento (ḏū’l-ḥijja 245/febbraio-
marzo 860). Che Dio sia soddisfatto di lui!
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Horizontal stele (MO181)
Egypt; 10 jumādà al-uḫrà 252 (28 June 866).
Bibl.: Oman 1965: 314-15, no. V; Arte islamica a Napoli
1968: 141-42, no. 311.
The stele has the shape of a regular rectangle. The epitaph
is distributed over six lines and is enclosed on four sides
within two concentric rectangular frames in relief. In
comparison with the outer one, the inner frame is narrower
and slightly recessed. The writing is carved in rather deep
relief, in Kufic with large triangular apexes, with no vowels,
nor diacritical and orthographic marks.

1 In the name of God, the Compassionate, the Merciful.
This is the tomb of Umm ‘Abd

2 Allah, emir of the eighty (knights) Ṣulḥ b. Ḥābiš, Arab
azdiyya

3 emigrated. She died pure, uncontaminated by dishonour
and faul

4 ts and innocent. The quill has not recorded for her guilt
nor sin.

5 She died – may God’s mercy and forgiveness be upon her –
on Thursday

6 after ten elapsed (days) in jumādà al-uḫrà of the year
two and fifty and two hundred (10 jumādà al-uḫrà
252/28 June 866).

Stele orizzontale (MO181)
Egitto; 10 jumādà al-uḫrà 252 (28 giugno 866).
Bibl.: Oman 1965: 314-15, n. V; Arte islamica a Napoli
1968: 141-42, n. 311.
La stele ha la forma di un rettangolo regolare. L’epitaffio si
sviluppa su sei righi ed è racchiuso sui quattro lati entro due
cornici concentriche rettangolari in rilievo. La cornice
interna è più stretta e leggermente incassata rispetto a quella
esterna. Scrittura scolpita in rilievo piuttosto pronunciato, in
cufico con ampi apici triangolari, privo di punti diacritici,
vocali e segni ortografici.

1 Nel nome di Dio, Clemente, Misericordioso. Questa è la
tomba di Umm ‘Abd

2 Allāh, comandante degli ottanta (cavalieri), Ṣaliḥ (o
Ṣulḥ) b. Ḥābiš, araba azdita,

3 emigrata. È morta pura, incontaminata da disonore e col
4 pe, innocente. Il calamo non ha segnato per lei né colpa

né errore.
5 È morta – che la misericordia di Dio e il Suo perdono

siano su di lei – nel giorno di giovedì
6 a dieci (giorni) trascorsi di jumādà al-uḫrà dell’anno

due e cinquanta e duecento (10 jumādà al-uḫrà 252/28
giugno 866).
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Vertical stele (MO183)
Egypt; rabī‘ al-aḫir 259 (February-March 873).
Bibl.: Oman 1965: 315-16, no. VI; Arte islamica a Napoli
1968: 142-43, no. 312.
Rectangular stele with a slight fracture in the lower right
corner. The epitaph is distributed over fifteen lines and is
enclosed on all four sides within a frame in relief that in
some points follows the outline of the letters. The writing is
carved in relief, in Kufic with wide triangular apexes and
occasional vegetal elements, with no vowels, nor diacritical
and orthographic marks. Two long horizontal appendices to
the third and fourth line.

1 In the name of God, the Compassionate, the Merciful.
2 Praise be to God who only possesses eternity,
3 who has imposed caducity on his creatures
4 who has established eternity for himself and
5 has reserved it for himself cutting his creatures out of it
6 has prescribed death for his servants. This
7 is what has testified Dāwd b.
8 Ya‘qūb. He testifies that there is no God but
9 Allāh, the One, there is no partner
10 with him, and that Muḥammad is His servant and
11 His messenger. May God bless him
12 and give him peace together with the family of his

House, ge
13 nerous and of great distinction. He died in
14 rabī‘ al-aḫir of the year nine
15 and fifty and two hundred (rabī‘ al-aḫir 259/February-

March 873).

Stele verticale (MO183)
Egitto; rabī‘ al-aḫir 259 (febbraio-marzo 873).
Bibl.: Oman 1965: 315-16, n. VI; Arte islamica a Napoli
1968: 142-43, n. 312.
Stele rettangolare con una lieve frattura nell’angolo
inferiore destro. L’epitaffio è suddiviso su quindici righi ed
è racchiuso sui quattro lati entro una cornice in rilievo che
segue, in alcuni punti, il profilo delle lettere. Scrittura
scolpita in rilievo, in cufico con ampi apici triangolari e
sporadici elementi vegetali, privo di punti diacritici, vocali
e segni ortografici. Due lunghe appendici orizzontali al
terzo e quarto rigo.

1 Nel nome di Dio, Clemente, Misericordioso.
2 Lode a Dio che solo possiede l’eternità,
3 che ha imposto alle sue creature la caducità
4 che ha stabilito per sé l’eternità e
5 se l’è riservata escludendone le sue creature e
6 ha prescritto la morte per i suoi servitori. Que
7 sto è ciò che testimonia Dāwd b.
8 Ya‘qūb. Egli testimonia che non vi è Dio ol
9 tre Allāh, l’Unico, nessuno Gli è pa
10 ri e che Muḥammad è il Suo servitore e
11 il Suo profeta. Che Dio lo benedica
12 e gli dia eterna salute insieme con la gente della sua

casa, ma
13 gnanima e distinta. È morto nel (mese di)
14 rabī‘ al-aḫir dell’anno nove
15 e cinquanta e duecento (rabī‘ al-aḫir 259/febbraio-

marzo 873).
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Vertical stele (MO182)
Egypt; n.d. (mid-9th century).
Bibl.: Oman 1965: 317-18, no. VII; Arte islamica a Napoli
1968: 143-44, no. 313.
The stele has the shape of a regular rectangle. The epitaph,
distributed over sixteen lines, is enclosed on four sides by
an undecorated frame in relief. On the left and lower sides
the frame follows the outline of some appendices of the
letters. Writing is carved in relief, in Kufic with large
triangular apexes, without vowels, nor diacritical and
orthographic marks.

1 In the name of God, the Compassionate, the Merciful.
2 *God bears fitness that there is no god
3 but He, and the angels, and men
4 possessed of knowledge upholding justice; there is no
5 god but He, the All-mighty, the All-wise* (Kor. 3:18).
6 This is what has testified Bilāl
7 mawlà Muḥammad b. al-‘Abbās.
8 And he testifies that there is no God but Allāh,
9 the One, there is no partner with him, and that
10 Muḥammad is His servant and His messenger – may

God bless him
11 and give him peace! –, and that the death
12 and resurrection are truth, and that the paradise and the fire
13 are truth and that *God shall raise up whosoever is within

the tombs* (part of Kor. 22:7).13 In this (belief) he has lived,
14 and in it he has died, and in it he will be raised up living,

if God pleases!
15 May God be pleased with him!

Stele verticale (MO182)
Egitto; n.d. (metà IX secolo).
Bibl.: Oman 1965: 317-18, n. VII; Arte islamica a Napoli
1968: 143-44, n. 313.
La stele ha la forma di un rettangolo regolare. L’epitaffio,
distribuito su sedici righi, è racchiuso sui quattro lati entro
una cornice in rilievo, priva di decorazione. Sui lati sinistro
e inferiore la cornice segue il profilo di alcune appendici
delle lettere. Scrittura scolpita in rilievo, in cufico con ampi
apici triangolari, privo di punti diacritici, vocali e segni
ortografici.

1 Nel nome di Dio, Clemente, Misericordioso.
2 *Iddio stesso è testimonio che non c’è altro dio che
3 Lui, e gli angeli, e i signori
4 della scienza testimoniano ancora: ‘Non c’è altro
5 dio che Lui, il Potente, il Saggio’* (Cor. III,18).
6 Questa è quanto testimonia Bilāl
7 mawlà (l’affrancato di) Muḥammad b. al-‘Abbās.
8 Egli testimonia che non vi è altro dio se non Allāh,
9 l’Unico, nessuno Gli è pari, che
10 Muḥammad è il Suo servitore e il Suo profeta – che Dio

lo benedica
11 e gli dia eterna salute! –, che la morte
12 e la resurrezione sono verità, che il paradiso e il fuoco
13 sono verità e che *Dio resusciterà a vita gli abitatori dei

sepolcri* (parte di Cor. XXII,7).13 E (attestando) ciò egli
visse,

14 morì e resusciterà vivo, se lo vuole
15 Dio! Che Dio sia soddisfatto di lui!
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Shapes and frames
The seven steles are rectangular in shape: four are
horizontal (MO177-MO179, MO181), three are vertical
(MO180, MO182, MO183). The latter constitute the
most common typology, especially during the early
centuries, a fact that allows to better appreciate the
significance of item MO177, which is among the oldest
testimonies of the type laid horizontally.14

The epitaphs are enclosed within frames, carved in
relief or engraved, following the same technique used
for the writing.15 The frames – attested on the Egyptian
stele since the late 8th century16 – surround the text on
three (MO179, MO180) or four sides (MO177,
MO178, MO181, MO182, MO183). The frames
engraved on items MO177 and MO180 are formed by
a S-shaped motif, a particularly recurrent decoration on
this kind of material17. The frames carved in relief are
instead undecorated (MO178, MO181-MO183) and
their shape is sometimes irregular, since, having been
executed after the completion of the text, they were in
certain points adjusted to the outline of the letters
(MO178, MO182, MO183).18 A richly decorated frame,
featuring a volute spiral of trilobed half-palmettes,
surrounds on three sides item MO179;19 two concentric
frames are featured on the four sides of item MO181.20

The distribution of the epitaph
The epitaphs occupy only one of the two faces of the
steles and are distributed on horizontal lines; the line
spacing is usually very regular and the length is fairly
uniform, except for the final line that occasionally, due
to an incorrect estimation of the available space, either
ends before it reaches the left margin of the frame
(MO179, MO180), or has the letters of the last words
written very close to each other (MO181).

La forma e le cornici
Le sette stele sono di forma rettangolare: quattro
orizzontali (MO177-MO179, MO181), tre verticali
(MO180, MO182, MO183). Queste ultime rappresentano
il tipo più diffuso, soprattutto nei primi secoli, circostanza
che permette di sottolineare l’importanza dell’esemplare
MO177, ascrivibile tra le testimonianze più antiche del
tipo disposto in posizione orizzontale.14

Gli epitaffi sono racchiusi entro cornici, eseguite in
rilievo o incise, secondo la medesima tecnica adottata
per la scrittura.15 Le cornici – attestate sulle stele d’Egitto
sin dalla fine dell’VIII secolo16 – racchiudono il testo su
tre (MO179, MO180) o quattro lati (MO177, MO178,
MO181, MO182, MO183). Le cornici eseguite in
incisione sugli esemplari MO177 e MO180 sono
formate da una corda a due capi (o motivo a ‘S’), ornato
particolarmente frequente su questo materiale.17 Le
cornici scolpite in rilievo sono invece prive di
decorazione (MO178, MO181-MO183) e hanno talvolta
una forma irregolare poiché, essendo state eseguite solo
dopo il completamento del testo, seguono, in alcuni
punti, il profilo delle lettere (MO178, MO182,
MO183).18 Una cornice in rilievo riccamente ornata con
un girale di semipalmette trilobate racchiude su tre lati
l’esemplare MO179;19 due cornici concentriche figurano
sui quattro lati della stele MO181.20

La distribuzione dell’epitaffio
Gli epitaffi occupano solo una delle due facce delle
stele e si distribuiscono su righi orizzontali; l’interlinea
è solitamente molto regolare, la lunghezza abbastanza
uniforme, tranne per il rigo finale che, in taluni casi,
per un errato calcolo dello spazio, termina prima di
raggiungere il limite sinistro della cornice (MO179,
MO180), oppure presenta le lettere delle ultime parole
particolarmente ravvicinate (MO181).
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The elements of the formulary
All the epitaphs begin with the basmala – the
introductory formula stating that everything is made
possible ‘In the Name of God, Compassionate and
Merciful’ (bismi-llāh al-raḥman al-raḥīm)21 – and ends
with the date of the death or with a short invocation to
God. The other elements of the formulary do not
occupy a specific position and can be even repeated.

The Koranic verses. With the exception of items
MO178, MO181 and MO183, the steles feature at
least one Koranic verse, or other expressions inspired
by the Koran.22 The epitaphs on steles MO179 and
MO180 contain excerpts of three different sure (Kor.:
25:58, 25:2, 23:91-92 and Kor. 2:119,23 33:46 and
22:7, respectively). All the verses are frequently
employed in Islamic funerary epigraphy and insist on
God’s absolute uniqueness – eternal, sublime, wise,
powerful, the only knower of visible and occult things –,
the importance of the prophetic mission and the
resurrection of the dead.

Prayers for blessing (taṣliyya). Prayers beseeching
a blessing from God are introduced by the formula
allahumma ṣallà ‘alà and constitute invocations of
blessing upon the Prophet (MO177, MO182) and the
members of his family (ahl bayti-hi), magnanimous
and distinguished (al-ṭayyibīn al-aḫyār; MO177 and
MO183), as well as upon all prophets and messengers
(jamī‘ al-nabiyyīn wa al-mursalīn; MO180).24

Introduction of the name of the dead. The formula
most commonly used is haḏā qabr (‘this is the grave
of’),25 an expression we find on items MO177, MO178
and MO181. In the remaining four cases, according to
a custom very common in the Egyptian epitaphs dating
to the 8th-9th century, the name is introduced by a
profession of faith (šahāda).26 The formula is generally
divided into two parts: the first one, which is shorter,
precedes the name and contains the verb in the third

Gli elementi del formulario
Tutti gli epitaffi hanno inizio con la basmala – la
formula introduttiva in cui si precisa che ogni cosa è
resa possibile ‘nel nome di Dio, Clemente e
Misericordioso’ (bismi-llāh al-raḥman al-raḥīm)21 – e
terminano con la data del decesso o con una breve
invocazione a Dio. Gli altri elementi del formulario
non occupano una posizione precisa e possono
ricorrere anche più di una volta.

I versetti coranici. Fatta eccezione per gli esemplari
MO178, MO181 e MO183 le stele presentano almeno
un versetto coranico, o anche espressioni di ispirazione
coranica.22 Gli epitaffi delle stele MO179 e MO180
contengono parti di tre diverse sure (rispettivamente:
Cor. XXV,58, XXV,2, XXIII,91-92 e Cor. II,119,23

XXXIII,46 e XXII,7). Tutti i versetti risultano
particolarmente frequenti nell’epigrafia funeraria
islamica e insistono sull’unicità assoluta di Dio – eterno,
sublime, saggio, potente, unico conoscitore del palese e
dell’occulto –, l’importanza della missione profetica e
la resurrezione dei morti.

Richieste di benedizione (taṣliyya). Le richieste che
implorano a Dio una benedizione sono introdotte
dall’espressione allahumma ṣallà ‘alà e sono a
beneficio del Profeta (MO177, MO182) e dei membri
della sua famiglia (ahl bayti-hi), magnanimi e distinti
(al-ṭayyibīn al-aḫyār; MO177 e MO183), come pure
di tutti i profeti e i messaggeri (jamī‘ al-nabiyyīn wa
al-mursalīn; MO180).24

Introduzione al nome del defunto. La formula più
diffusa è haḏā qabr (‘questa è la tomba di’),25 espressione
che ritroviamo sugli esemplari MO177, MO178 e
MO181. Negli altri quattro casi, secondo un’abitudine
molto frequente negli epitaffi d’Egitto dell’VIII-IX
secolo, il nome è introdotto da una testimonianza di fede
(šahāda).26 La formula si divide generalmente in due
parti: una prima parte – più breve – precede il nome e

123



Museo Orientale ‘Umberto Scerrato’

person singular (haḏā mā yašhadu/tašhadu bi-hi, ‘this
is what testifies’ [MO180, MO182, MO183], or, more
simply, šahida, ‘has testified’ [MO179]); a second part,
of variable length, immediately follows the name,
repeats the verb (yašhadu/tašhadu ‘testifies’) and
contains the profession of faith in God – the One and
without associates – and in his servant and prophet (lā
ila illà Allāh waḥda-hu la šarīk la-hu wa Muḥammad
‘abdu-hu wa rasūlu-hu),27 accompanied by excerpts of
Koranic verses28 and/or brief eschatological concepts, in
most cases explicitly inspired by the Koran. Among the
most frequently used there are the absolute truths
(ḥaqq), like death (al-mawt) and resurrection (al-ba‘ṯ),
heaven (al-janna) and hell (al-nār). The profession of
faith can be ended by the expression ‘and testifying to
that he lived, died, and will live again, if God wants it’.29

The name of the dead. The steles in the Museum are
dedicated to male personages who died in their adult
age, the only exception being item MO181, which was
carved for a woman of Azdite Arab origin, the mother
of a high rank commander,30 whose irreproachable
conduct is pointed out in words that do not seem to be
commonly used in the Egyptian funerary epigraphy of
the time: ‘she died pure, uncontaminated by dishonour
or guilt, innocent. The quill did not record fault nor
error for her’.31 No special praise is given to the six
deceased; they bear no titles and are remembered only
with their name, which is introduced by the kunya
(MO177 and MO179)32 and followed by the genealogy
(which is present on all items, with the sole exception
of M0182)33 and by the nisba which completes the
onomastic sequence. The latter is remembered only for
three personages and reveals their geographical origin
(MO180: al-Kūfī, coming from the city of Kufa, Iraq),
their tribe (MO177: al-Qurašī, the Qurayshite),34 and
the profession (MO178: al-zayyāt, the oil seller).

contiene il verbo alla terza persona singolare (haḏā mā
yašhadu/tašhadu bi-hi, ‘questo è quanto testimonia’
[MO180, MO182, MO183], oppure, più semplicemente,
šahida, ‘ha testimoniato’[MO179]); una seconda parte –
di lunghezza variabile – fa immediatamente seguito al
nome, ripete il verbo (yašhadu/tašhadu ‘testimonia’) e
contiene l’affermazione della fede in Dio – unico e senza
associati – e nel suo servitore e profeta (lā ila illà Allāh
waḥda-hu la šarīk la-hu wa Muḥammad ‘abdu-hu wa
rasūlu-hu),27 accompagnata da parti di versetti coranici28

e/o da brevi concetti escatologici, quasi sempre di chiara
ispirazione coranica. Tra i più frequenti figurano le verità
assolute (ḥaqq), quali la morte (al-mawt) e la
resurrezione (al-ba‘ṯ), il paradiso (al-janna) e l’inferno
(al-nār). La testimonianza di fede può terminare con
l’espressione ‘e attestando ciò egli visse, morì e
resusciterà vivo, se Dio lo vuole.29

Il nome del defunto. Le stele del Museo sono dedicate
a personaggi maschili deceduti in età adulta, tranne la
MO181, scolpita per una donna di origine araba azdita,
madre di un comandante di alto rango,30 della quale,
attraverso formule che non sembrano frequenti
nell’epigrafia funeraria egiziana di quest’epoca, è messa
in evidenza la condotta irreprensibile: ‘è morta pura,
incontaminata da disonore e colpe, innocente. Il calamo
non ha segnato per lei né colpa né errore’.31 Dei sei
defunti non si tessono invece particolari lodi; essi non
recano titoli e sono semplicemente ricordati con il nome
proprio, preceduto dalla kunya (MO177 e MO179)32 e
seguito dalla genealogia (presente in tutti i casi tranne
che sulla MO182)33 e dalla nisba che chiude la sequenza
onomastica. Quest’ultima è ricordata solo per tre
personaggi di cui rivela, rispettivamente, la provenienza
geografica (MO180: al-Kūfī, originario della città di
Kufa, in Iraq), l’appartenenza a una tribù (MO177: al-
Qurašī, il qurayshita),34 il mestiere (MO178: al-zayyāt,
il venditore di olio).
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Requests for forgiveness, prayers and laudatory
formulae. Along with short pleas for mercy, contentment
and divine forgiveness (MO179 and MO182, last line:
raḍiya Allāh ‘an-hu, ‘may God be pleased with him!’;
MO181, penultimate line: raḥmat Allāh wa maġfiratu-
hu ‘alay-ha, ‘may God’s mercy and forgiveness be with
her!’) there can be prayers and formulae, many of which
of a particularly widespread use. We mention here,
among others, the highly common formula defined by
Massignon (1963: 305) la seule commémoration
publique du deuil du Prophète: ‘certainly the greatest
calamity (for Muslims) was that which befell on the
prophet Muḥammad (that is, his death)’, which is
attested on Egyptian steles since the end of the 8th
century, and witnessed here only on item MO178. Many
formulae are presented in sequence in the epitaph of
stele MO180, which expresses a plea for forgiveness of
sins, faith in the rewards and punishments after death,
as well as fear for the darkness surrounding the tomb.35

Date. Together with the name, the date is the only
other important detail concerning the dead, about
whom, in fact, additional biographical information –
such as the date of birth, the circumstances that caused
the death or the age when the latter occurred – is
almost never provided.36 The date of the death is
always introduced by the verb tuwuffiya37 and it
generally comprises the name of the day, the month,
and the year that, as usual, is written in letters. One of
the main peculiarities of the Egyptian funerary steles
lies in the way they report the day of the death, which
in many cases, in fact, is obtained by calculating the
days or nights to end of the month or those that have
elapsed since the beginning of the month, with a good
variety of documented formulae. Representative
examples are those found on item MO177: li-ṯalāṯ
baqīn min jumādà al-uḫrà, ‘three (days) to (the end
of) jumādà al-uḫrà’; on stele MO180: li-tis‘ layāl

Richieste di perdono, preghiere e formule elogiative.
Accanto a brevi richieste di misericordia, soddisfazione
e perdono divino (MO179 e MO182, ultimo rigo: raḍiya
Allāh ‘an-hu, ‘che Dio sia soddisfatto di lui!’; MO181,
penultimo rigo: raḥmat Allāh wa maġfiratu-hu ‘alay-ha,
‘che la misericordia di Dio e il Suo perdono siano su di
lei!’) possono figurare preghiere e formule, molte delle
quali di uso molto diffuso. Ricordiamo in particolare la
frequente massima, definita da Massignon (1963: 305)
la seule commémoration publique du deuil du Prophète:
‘certamente la più grande calamità (per i musulmani) è
stata quella che ha colpito il profeta Muḥammad (ovvero
la sua scomparsa)’, che risulta attestata sulle stele
egiziane sin dalla fine dell’VIII secolo, qui ricordata solo
sull’esemplare MO178. Numerose formule sono
presentate in sequenza nell’epitaffio della stele MO180
in cui si implora il perdono delle colpe, si dimostra la
fiducia nei premi e nei castighi dopo la morte, nonché la
paura dell’oscurità che avvolge la tomba.35

Data. Insieme con il nome la data rappresenta l’unico
altro importante dettaglio relativo al defunto di cui,
infatti, non sono quasi mai fornite ulteriori indicazioni
biografiche, come la data della nascita, le circostanze
che hanno causato la morte o l’età in cui è essa è
sopravvenuta.36 La data del decesso è sempre introdotta
dal verbo tuwuffiya37 e si compone generalmente del
nome del giorno, del mese e dell’anno che, come di
consuetudine, è sempre riportato in lettere. Una delle
principali peculiarità delle stele funerarie d’Egitto risiede
nel modo di presentazione del giorno della morte il quale
infatti, in molti casi, si ricava dal calcolo dei giorni o
delle notti mancanti alla fine del mese oppure di quelli
trascorsi dall’inizio del mese, con formule di cui è
attestata una discreta varietà. Esempi rappresentativi si
ritrovano sull’esemplare MO177: li-ṯalāṯ baqīn min
jumādà al-uḫrà, ‘tre (giorni) mancanti a(lla fine di)
jumādà al-uḫrà’; sulla stele MO180: li-tis‘ layāl baqīt
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baqīt min rajab, ‘nine nights to (the end of) rajab’; on
stele MO181: li-‘ašar ḫalūn min jumādà al-uḫrà,
‘after ten elapsed (days) in jumādà al-uḫrà’.

The style of writing
The writing style of the Egyptian steles is characterized
by a rich variety of Kufic: plain, apicated, and foliated.38

Two of the seven steles in the Museum are engraved,
the remaining five are executed in relief. The engraved
writing is found on the two most ancient documents
(MO177 and MO180);39 the lines are very thin and
rather shallow and the execution is characterized by
several, elaborate apexes which adorn the lower and
upper ending of the letters.40 Some apexes take the
shape of vegetal elements, like the two trilobed semi-
palmettes of the alif-lām group on the first three lines of
the epitaph on stele MO177 and the winding semi-
palmette – also trilobed – on the body of the mīm in the
first word of the epitaph on stele MO180. Furthermore,
item MO177 features an arch-shaped motif in the
ligature between the two lām of Allāh (first line), a very
current and sometimes highly elaborate motif during
the 8th-9th century. The decoration of the letters’apexes
does not leave much empty space in the field, which is
why the two steles bear no other graphic elements.

The other steles are in relief, the technique employed
being attested since the early years of the 9th century,41

and consisting in a more or less pronounced lowering of
the background. The letters are thicker and particularly
close to each other, thus leaving no empty spaces. The
apexes of the shafts, bodies and appendixes develop
into large triangles (sometimes even ‘fans’) and are
occasionally decorated with bilobed and trilobed
element, or even semi-palmettes. Especially noteworthy
is the transformation of the lām-alif group in stele
MO179 (first line) into a ‘winged’ palmette motif. The
appendixes extend below the baseline, with the sole

min rajab, ‘nove notti mancanti a(lla fine di) rajab’;
sulla stele MO181: li-‘ašar ḫalūn min jumādà al-uḫrà,
‘a dieci (giorni) trascorsi di jumādà al-uḫrà’.

Lo stile di scrittura
Lo stile di scrittura delle stele d’Egitto è caratterizzato da
una ricca varietà di cufici, semplici, apicati e foliati.38

Delle sette stele del Museo due sono eseguite in incisione,
le altre cinque in rilievo. La scrittura incisa si ritrova sui
due documenti più antichi (MO177 e MO180);39 è
eseguita con un tratto molto sottile e poco profondo ed è
caratterizzata da diverse ed elaborate apicature che
arricchiscono la parte terminale inferiore e superiore delle
lettere.40 Alcune apicature assumono la forma di elementi
vegetali, come le due semipalmette trilobate del gruppo
alif-lām sui primi tre righi dell’epitaffio della stele MO177
e la sinuosa semipalmetta – anch’essa trilobata – sul corpo
della mīm della prima parola dell’epitaffio della stele
MO180. Sull’esemplare MO177 figura inoltre un motivo
in forma di arco nella legatura tra le due lām della parola
Allāh (al primo rigo), motivo molto diffuso nell’VIII-IX
secolo e a volte anche particolarmente elaborato. Gli
ornati degli apici delle lettere lasciano pochi spazi vuoti
sul campo, motivo per il quale le due stele sono prive di
complementi grafici.

Le altre stele sono eseguite in rilievo, secondo una
tecnica attestata a partire dai primi anni del IX secolo,41

ottenuta attraverso un abbassamento più o meno
pronunciato del fondo. Le lettere diventano più robuste
e particolarmente ravvicinate le une alle altre con una
conseguente assenza di spazi vuoti. Gli apici delle aste,
dei corpi e delle appendici si trasformano in ampi
triangoli (a volte veri e propri ‘ventagli’) e sono in
qualche caso arricchiti con elementi bilobati o trilobati,
o anche con semipalmette. Da notare soprattutto la
trasformazione del gruppo lām-alif della stele MO179
(primo rigo) in un motivo in forma di palmetta ‘alata’.
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exception of that of the mīm when in final position,
which rests on the line and is often very diminutive. On
item MO183 (third and fourth line) two appendixes are
quite peculiar since they extend below the line, stretch
toward the right and trace a long rectilinear and curvi-
rectilinear segment.

1 Only the most ancient stele in the collection, dating back to
204/819, precedes the foundation of Samarra.
2 The city remained the capital until 892, when the caliph
al-Muʿtaḍid decided to move the court back to Baghdad.
3 The steles were already published by Giovanni Oman (1965)
and, from 17 March to 17 May 1967, were displayed in the
Exhibition of Islamic Art organized in the Ballroom of the
Museum of Capodimonte (Arte islamica a Napoli 1968: 136-44).
References to this material, which is not in the Répertoire
Chronologique d’Epigraphie Arabe (RCEA), are also in Grassi
1992.
4 I would like to thank Dr Enzo Raia who, with patience and skill
– and thanks to the advice of the friend and restorer Elio Paparatti –,
has restored the steles to their original appearance.
5 The Egyptian stele was called in Arab balāṭa (‘slab’), as attested
in the epitaphs of some items (see RCEA I: no. 275; II: no. 516; III:
no. 1139; V: no. 1829) or also lawḥ (‘tablet, slab’; RCEA I: no.
77). The epitaph is sometimes called with the generic word kitāb
(‘written text, document’; RCEA I: nos. 6, 71). The materials
employed were mainly marble, either white or grey (especially in
the burial sites of Cairo) and stoneware (in Upper Egypt).
6 The steles were placed at the head of the tumulus or built in the
walls of the tombs, mausoleums, or graves. In the latter case, they
were obviously no longer visible after the burial (see, for example,
Rāġib 2001: fig. 17).
7 Even the undated exemplars are not apparently attributable to the
era of the Umayyad caliphs. The sole exception is the stele dating
back to 31/652, the most ancient known one up to the present (el-
Hawary 1930). For the main reference catalogues seeHawary,
Rached 1932; 1939; Wiet 1936a; 1936b; 1937; 1939; 1940; 1941a;
1941b; 1942; ‘Abd al-Tawab 1977; 1982; 1986. For an analysis of

Le appendici scendono al di sotto del rigo di base, fatta
generalmente eccezione per quella della mīm in
posizione finale, che poggia sul rigo ed è di dimensioni
spesso molto ridotte. Sull’esemplare MO183 (terzo e
quarto rigo) due appendici risultano abbastanza
particolari poiché scendono al di sotto del rigo, si
prolungano verso destra e tracciano, rispettivamente,
un lungo segmento retticurvilineo e rettilineo.

1 Solo la stele più antica della collezione, datata al 204/819, è
precedente alla fondazione di Samarra.
2 La città fu capitale fino all’892, quando il califfo al-Muʿtaḍid
decise di trasferire nuovamente la corte a Baghdad.
3 Le stele sono già state pubblicate da Giovanni Oman (1965) e,
dal 17 marzo al 17 maggio 1967, furono esposte alla Mostra di
Arte Islamica organizzata nella Sala da Ballo del Museo di
Capodimonte (Arte islamica a Napoli 1968: 136-44). Riferimenti
a questo materiale, assente nel Répertoire Chronologique
d’Epigraphie Arabe (RCEA), figurano anche in Grassi 1992.
4 Colgo l’occasione per ringraziare l’Ing. Enzo Raia che, con pazienza
e maestria – e grazie ai consigli dell’amico e restauratore Elio
Paparatti –, ha restituito alle stele il loro aspetto originale.
5 La stele egiziana era chiamata in arabo balāṭa (‘lastra’), come
attestato negli epitaffi di alcuni esemplari (cfr. RCEA I: n. 275; II:
n. 516; III: n. 1139; V: n. 1829) o anche lawḥ (‘tavoletta, lastra’;
RCEA I: n. 77). L’epitaffio è indicato talvolta con il termine
generico kitāb (‘testo scritto, documento’; RCEA I: nn. 6, 71). I
materiali utilizzati erano soprattutto il marmo, di colore bianco o
grigio (in particolare nelle aree cimiteriali del Cairo) e il grès
(nell’Alto Egitto).
6 Le stele erano posizionate alla testa del tumulo o incassate nelle
pareti delle tombe, dei mausolei o delle fosse. In quest’ultimo caso
esse non erano ovviamente più visibili dopo l’inumazione (si veda
a titolo d’esempio Rāġib 2001: fig. 17).
7 Anche gli esemplari privi di data non sembrano risalire all’epoca
dei califfi omayyadi. Fa eccezione solo la stele del 31/652, la più
antica datata a oggi nota (el-Hawary 1930). Per i principali cataloghi
di riferimento si vedano Hawary, Rached 1932; 1939; Wiet 1936a;
1936b; 1937; 1939; 1940; 1941a; 1941b; 1942; ‘Abd al-Tawab
1977; 1982; 1986. Per un’analisi del contenuto degli epitaffi i
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the content of the epitaphs the main studies are especially Jouon
1935, Wiet 1952, Rāġib 2001 and Diem 2004.
8 The steles are located in the room of the ‘Scala dei rilievi assiri’
and have been catalogued in 2010 by the present writer. The
collection comprises twenty-six rectangular steles, the shaft of a
column, and a re-used fragment of an altar stone. The items date back
to a period comprised between 854 and 1222 and are ascribed first
of all to the Ikhshidid (935-969) and Fatimid (969-1171) epochs.
9 The hypothesis that the steles held in Palazzo Abatellis come
from Egypt was first propounded by Grassi 1992. Three of these
steles date back to the 9th century, the remaining four are undated,
but can be ascribed to the same century. Therefore, they are coeval
with the items preserved in the Museum.
10 The Italian translation of the Koranic verses is from Bausani
1988; the English one is from Arberry 1955.
11 It should be noted that, due to misprints, the date in the headings
of the dossiers published by Oman (1965: 308, ‘6 ğumādà II 240’)
and Scerrato (Arte islamica a Napoli 1968: 136, ‘6 jumādà II 204’)
is not correct.
12 Several mouldings which are visible on the back face of the stele
point to a re-employment of an earlier element of architectural
decoration.
13 In Oman study (1965: 318), due to misprints, the Koranic sura
is wrongly indicated as XXIII.
14 Among the items preserved in the Museum of Islamic Art in
Cairo, in fact, the oldest dated stele of this type dates back to
219/834 (Hawary, Rached 1932: no. 1506/313, pl. XXXI). For a
classification and an analysis of the frames in these steles, see in
particular Strzygowski 1911.
15 Among the known exemplars there are however cases in which
the frame is carved in relief, while the writing is engraved (cf.
Hawary, Rached 1932: pls. II, XI, XVI, XVIII, XXII, XXXIII-
XXXVI, XLIII, XLIV, L, LII, LIII, LVI-LVIII, LX, LXIII).
16 Hawary, Rached 1932: no. 1506/734, pl. II; nos. 3360 and 1289,
pl. III. The oldest steles, instead, do not feature any frame.
17 Compare two exemplars dating to the early 9th century (Hawary,
Rached 1932: nos. 1193 and 1508/9, pl. VI).
18 A practice attested in Egypt since the early 9th century (cfr.
Hawary, Rached 1932: no. 2721/87, pl. XII).
19 An interesting comparison is that offered by an item – preserved
in the Museum of Islamic Art in Cairo – dating back to some forty
years earlier (Hawary, Rached 1932: no. 3380/12, pl. XIV). Also
worth noticing is the fact that a frame made of symmetric semi-

principali studi di riferimento sono soprattutto Jouon 1935, Wiet
1952, Rāġib 2001 e Diem 2004.
8 Le stele sono ubicate nel vano della ‘Scala dei rilievi assiri’ e
sono state catalogate nel 2010 da chi scrive. Si tratta di ventisei
stele di forma rettangolare, un fusto di colonna e un frammento di
pietra d’altare riutilizzato. Gli esemplari datano a un periodo
compreso tra l’854 e il 1222 e si ascrivono soprattutto all’epoca
degli Ikhshididi (935-969) e dei Fatimidi (969-1171).
9 L’ipotesi che le stele di Palazzo Abatellis provengano dall’Egitto è
sollevata da Grassi 1992. Di queste stele tre sono datate al IX secolo,
le altre quattro sono prive di data ma sono ascrivibili al medesimo
secolo. Esse risultano dunque coeve agli esemplari del Museo.
10 La traduzione in italiano dei versetti coranici è tratta da Bausani
1988; quella in inglese da Arberry 1955.
11 Segnaliamo che, per refusi di stampa, la data nell’intestazione
delle schede fornite da Oman (1965: 308, ‘6 ğumādà II 240’) e
Scerrato (Arte islamica a Napoli 1968: 136, ‘6 jumādà II 204’) è
riportata in maniera inesatta.
12 Alcune modanature sul retro della stele forniscono un chiaro
indizio del riutilizzo di un elemento di decorazione architettonica.
13 Nello studio di Oman (1965: 318), a causa di un refuso di
stampa, la sura coranica è erroneamente indicata con il numero
XXIII.
14 Tra gli esemplari del Museo di Arte Islamica del Cairo la più
antica stele datata di questo tipo risale infatti al 219/834 (Hawary,
Rached 1932: n. 1506/313, tav. XXXI). Per una classificazione e
un’analisi delle cornici di queste stele si veda in particolare
Strzygowski 1911.
15 Tra gli esemplari noti non mancano tuttavia casi in cui la cornice
è scolpita in rilievo mentre la scrittura è incisa (cfr. Hawary,
Rached 1932: tavv. II, XI, XVI, XVIII, XXII, XXXIII-XXXVI,
XLIII, XLIV, L, LII, LIII, LVI-LVIII, LX, LXIII).
16 Hawary, Rached 1932: n. 1506/734, tav. II; nn. 3360 e 1289,
tav. III. Le stele più antiche risultano invece prive di cornice.
17 Per un confronto si vedano due esemplari dei primi anni del IX
secolo (Hawary, Rached 1932: nn. 1193 e 1508/9, tav. VI).
18 Abitudine attestata in Egitto sin dai primi anni del IX secolo
(cfr. Hawary, Rached 1932: n. 2721/87, tav. XII).
19 Un confronto interessante è fornito da un esemplare del Museo
di Arte Islamica del Cairo, di circa quarant’anni precedente
(Hawary, Rached 1932: n. 3380/12, tav. XIV). Riteniamo inoltre
opportuno segnalare che una cornice di semipalmette speculari e
simmetriche è scolpita sui tre lati del più celebre esemplare firmato
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palmettes is carved on the three sides of the most famous exemplar
signed by Mubārak al-Makkī (stele dated at 243/858, only two
years before the date of the stele preserved in Naples; Schneider
1986: pl. 2).
20 This kind of frame is already attested in 211/826 (Hawary, Rached
1932: no. 4150, pl. XXII). The Museum of Islamic Art in Cairo
preserves a stele that, for its shape, size, type of frame, and style of
writing is strikingly similar to MO181; the two items also bear the
same date (252/866; Hawary, Rached 1939: no. 8382, pl. VIII).
21 On the three rectangular items laid vertically (MO180, MO182
and MO183) the basmala occupies the first line in its entirety.
22 See the case of the formula of stele MO180, taking inspiration
from the last words of verse 99 of sura 15, which says ‘and serve
your Lord, until the supreme certainty comes to you!’ It should be
noted that the most ancient Egyptian stele known thus far bears
no Koranic quote (el-Hawary 1930).
23 The same verse is also in Kor. 35:24.
24 On stele MO177 the taṣliyya is repeated twice (lines 3-4 and 8).
25 The formula is also attested on the oldest dated exemplar (el-
Hawary 1930). It should be noted that in Egypt, at least until the
Fatimid era, qabr is the only term used to refer to the grave.
Exceptions to this are the use of rawḍa (‘garden’; Hawary, Rached
1939: no. 989) and of ḥujra (‘room’; Wiet 1936b: no. 1348).
26 The profession of faith is usually omitted when the epitaph is
dedicated to children, since they had died before having any
chance to pronounce it.
27 The šahāda is attested in epigraphy since the 1st century, though
without the part about the prophet (cf. Ory 1990: 528), and was
widely adopted by the Umayyads, who also chose it as the main
formula of the new Islamic coin.
28 See the epitaph on stele MO179.
29 Though with some differences, the formula is featured on steles
MO180 and MO182.
30 The deceased’s son – mentioned in the kunya – bears in fact the
title of amīr ṯamānīn, the commander of eighty knights. For further
details on this subject see van Berchem 1925-27: 435; Oman 1965:
314. The first name (ism) of the deceased is instead not reported.
31 For an interpretation of the word ‘quill’ see Scerrato’s report
(Arte islamica a Napoli 1968: 142).
32 The kunya is an honorific title composed of the word abū
(‘father’) or umm (‘mother’), followed by the name of the son
(usually the firstborn). There are exceptions, however, like the
kunya ‘of prestige’, thus called because they are purely laudatory

da Mubārak al-Makkī (stele datata al 243/858, di soli due anni
precedente alla stele di Napoli; Schneider 1986: tav. 2).
20 Questo tipo di cornice è attestata già nel 211/826 (Hawary, Rached
1932: n. 4150, tav. XXII). Il Museo di Arte Islamica del Cairo
possiede inoltre una stele che, per le dimensioni, la forma, il tipo di
cornice e lo stile della scrittura, offre una strettissima similitudine
con MO181; i due esemplari recano anche la medesima data
(252/866; Hawary, Rached 1939: n. 8382, tav. VIII).
21 Sui tre esemplari in forma di rettangolo disposto nel senso
verticale (MO180, MO182 e MO183) la basmala si sviluppa
sull’intero primo rigo.
22 Si veda il caso della formula della stele MO180, ispirata alle
ultime parole del versetto 99 della sura XV, il quale recita ‘e il tuo
Signore servi, finché ti giunga la certezza suprema!’. Ricordiamo
che la stele d’Egitto più antica a tutt’oggi nota non presenta alcuna
citazione coranica (el-Hawary 1930).
23 Lo stesso versetto figura anche in Cor. XXXV,24.
24 Sulla stele MO177 la taṣliyya è ripetuta due volte (righi 3-4 e 8).
25 Formula attestata anche sull’esemplare più antico datato (el-Hawary
1930). Ricordiamo che in Egitto, almeno fino all’epoca fatimide, qabr
è l’unico termine utilizzato per indicare la tomba. Tra le eccezioni
segnaliamo l’uso di rawḍa (‘giardino’; Hawary, Rached 1939: n. 989)
e di ḥujra (‘stanza’; Wiet 1936b: n. 1348).
26 La testimonianza di fede risulta in genere omessa negli epitaffi
dedicati ai bambini, poiché deceduti prima di averla potuta
pronunciare.
27 La šahāda è attestata in epigrafia sin dal primo secolo, sebbene
priva della parte relativa al profeta (cfr. Ory 1990: 528), e fu
ampiamente adottata dagli Omayyadi che la scelsero anche come
formula principale della nuova moneta islamica.
28 Si veda l’epitaffio della stele MO179.
29 Pur con alcune differenze la formula figura sulle stele MO180
e MO182.
30 Il figlio della defunta – ricordato nella kunya – reca infatti il titolo
di amīr ṯamānīn, il comandante di ottanta cavalieri. Per precisazioni
sull’argomento si vedano van Berchem 1925-27: 435; Oman 1965:
314. Della defunta non è invece riportato il nome proprio (ism).
31 Per un’interpretazione del termine ‘calamo’ si veda quanto
riportato da Scerrato (Arte islamica a Napoli 1968: 142).
32 La kunya è un titolo onorifico composto dalla parola abū
(‘padre’) o umm (‘madre’), seguita dal nome del figlio
(generalmente il primogenito). Non mancano tuttavia eccezioni,
come le kunya dette ‘di prestigio’, perché puramente elogiative
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(such as, for example, Abū’l-Fatḥ, ‘the father of victory’).
33 This omission is not surprising since the deceased was an
emancipated slave.
34 A quite common nisba on the Egyptian steles since the early
years of 9th century.
35 For interesting remarks on this subjects see Jouon 1935: 528, 529.
36 However, it is important to point out how in many epitaphs from
Egypt the name of the deceased – or the date of death – is also
omitted.
37 The date is omitted only on stele MO183.
38 See in particular Sourdel-Thomine’s study (1972). Note that
foliated (or floriated) Kufic reached the highest refinement in
Fatimid Egypt (cf. Grohmann 1957).
39 Engraving is the most ancient technique.
40 The earliest apexes shaped as a short, slant segment facing
downwards and to the left are attested on an exemplar held at the
Museum of Islamic Art in Cairo and dating to 796 (Hawary, Rached
1932: no. 1506/142, pl. II). This motif is found in the shape of a
triangle already two years later (Id.: no. 3360, pl. III), while the
combination of triangular elements with bilobed and trilobed ones
seems not to antedate the early 9th century (Id.: no. 1193, pl. VI).
41 See, for example, the item in the Museum of Islamic Art of Cairo
dated at 203/818 (Hawary, Rached 1932: no. 2721/87, pl. XII).
Given the extreme fragility of stoneware, the relief technique
characterises mainly the marble steles and becomes quite common
beginning with the mid-9th century.

Translation by Maria Giovanna Fusco

(come per esempio Abū’l-Fatḥ, ‘il padre della vittoria’).
33 L’omissione non stupisce giacché il defunto risulta un affrancato.
34 Nisba abbastanza frequente sulle stele d’Egitto sin dai
primissimi anni del IX secolo.
35 Per interessanti riflessioni su questo argomento si veda Jouon
1935: 528, 529.
36 È tuttavia importante segnalare che molti epitaffi d’Egitto
mancano anche del nome del defunto, o della data di morte.
37 Solo sulla stele MO183 la data è omessa.
38 Si veda in particolare lo studio di Sourdel-Thomine 1972.
Ricordiamo che il cufico foliato (o fiorito) raggiunse proprio
nell’Egitto fatimide i più alti livelli di raffinatezza (cfr. Grohmann
1957).
39 La tecnica dell’incisione è quella più antica.
40 I primi apici in forma di breve segmento obliquo rivolto verso
il basso a sinistra sono attestati su un esemplare del Museo di Arte
Islamica del Cairo del 796 (Hawary, Rached 1932: n. 1506/142,
tav. II). Questo motivo appare nella forma di un triangolo già due
anni dopo (Id.: n. 3360, tav. III). La combinazione di elementi
triangolari ed elementi bilobati e trilobati non sembra invece
precedente ai primissimi anni del IX secolo (Id.: n. 1193, tav. VI).
41 Si veda, a titolo d’esempio, l’esemplare del Museo diArte Islamica
del Cairo datato al 203/818 (Hawary, Rached 1932: n. 2721/87, tav.
XII). Data l’estrema friabilità del grès la tecnica del rilievo
caratterizza soprattutto le stele in marmo e diventa frequente a partire
dalla metà del IX secolo.
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